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La cultura del doping
di Vincenzo Liguori

Già trecento anni prima della nascita di
Cristo gli atleti che gareggiavano nei
Giochi Olimpici, in Grecia, facevano ri-
corso a particolari misture per diventa-
re più forti degli avversari. La parola
doping era allora sconosciuta, né era con-
siderato disdicevole ricorrere a mezzi
artificiali per migliorare le proprie pre-
stazioni, per cui le cronache giunte f ino
ai nostri giorni sono abbastanza ricche
di particolari sulle sostanze usate dai
campioni dell'epoca. La parola doping
ha un origine recente, ma non troppo,
se è vero che si fa risalire al termine
«dop», di origine fiamminga. Con que-
sta parola veniva designata una bevan-
da ad alto contenuto alcolico che veniva

distribuita ai marinai sulle navi per
far loro dimenticare le fatiche e la tri-
stezza della navigazione.
C'è poco da meravigliarsi dunque se la
cultura del doping, che ha origini cosi
antiche, conservi intatto il suo fascino
ai nostri giorni. Gli atleti greci e, più tar-
di, i gladiatori romani, nei loro tentativi
un pö artigianali e patetici per migliorare

la loro forza, non avevano tuttavia
molto da perdere. Nulla inoltre immagi-
navano dei danni di certe sostanze, (si
pensi alla moda diffusasi agli inizi di
questo secolo di far ricorso alla stricni-
na come stimolante) provocano all'or-
ganismo umano. Per molti di loro la
sconfitta nelle gare significava anche
la morte, per cui ogni mezzo era consi-
derato lecito per raggiungere la vitto-
ria.
I tempi, almeno si spera, sono oggi
cambiati. Lo sport si è affermato come
strumento per migliorare lo stato di
salute e compensare l'inattività fisica cui
ci costringe l'odierna civiltà. Le gare
dovrebbero essere il momento in cui il

naturale desiderio, che porta l'uomo a
confrontarsi con gli altri per misurare e

migliorare i propri limiti, trova il suo

sbocco. Eppure lo spettro del doping si
aggira più che mai tra gli sportivi con le

sue subdole lusinghe; migliorare i propri

limiti senzafatica. Pochi ascoltano il

monito dei medici; di doping si puô
anche morire. I casi clamorosi che ogni
tanto balzano alla ribalta delle cronache

non bastano a scoraggiare chi fa
del successo ad ogni costo l'unica ra-
gione della propria vita di atleta. De-
nunce circostanziate sui danni che l'u-
so di certe sostanze provocano all'or-
ganismo, anche a distanza di anni, ca-
dono nel vuoto.
Ma ancora più grave è l'abdicazione ad
ogni principio morale in nome del motto

«il fine giustifica i mezzi». Fare vio-
lenza al proprio corpo pur di raggiungere

la vittoria. Costruire un successo e

guadagnare una medaglia, con i bene-
fici connessi, non con il duro allena-
mento giornaliero, o non solo, ma gra-
zie a «quel di più artificiale» che
promette, spesso senza mantenere, mira-

coli. È avvilente, ma talora si è più
preoccupati di trovare il mezzo per
sfuggire ai controlli, che di quello che
puô succedere alla salute. Un po' corne
tra guardie e ladri, man mano che si
fanno più sofisticati i mezzi per provare
l'uso di sostanze illecite, si studiano si-
stemi «sicuri» per non risultare positivi
al controllo antidoping. Poi ogni tanto
qualcuno sbaglia i conti, ed allora scop-
pia «il caso».
Ma il ricorso al doping purtroppo non ri-
guarda più soltanto gli sportivi di pun-
ta. Dati allarmanti confermano che le

pratiche illecite sono diffuse anche tra
chi fa sport pur sapendo che non sarà
mai destinato ad emergere. E quel che
è peggio anche tra i più giovani. A poco
servirebbe quindi la politica del pugno
di ferro.
Certo, molto ancora puô essere fatto
sul piano della repressione. Per esem-
pio introducendo dei controlli casuali e

generalizzati durante il periodo degli al-
lenamenti. Ma la vera battaglia deve
essere vinta sul piano della morale. Di
fronte al dilagare del fenomeno doping
la paura di essere scoperti non sarà
sufficients frenarne la diffusione. Baste-
rebbe che si fosse ancora in grado di ar-
rossire guardandosi alio specchio.

1Zolpi e polli
Quando qualcuno ci casca, o si fa del vittimismo o ci si eclissa diplomaticamente. La giu-
stificazione d'uso, fra guardie e ladri, s'insabbia sul terreno delle perizie, la svicolata rie-
sce nella selva dei paragrafi da inventare. Nel nostro bel mondo dello sport, doping o non
doping non hanno alcun valore; bensi doping quanto e doping quando! Fatta la legge,
scoperto t'inganno. E gli «esperti» in materia lo sanno, dico esperti sui due fronti. Un tempo

si utiiizzavano perette e tubicini per servire al controllo l'urina delFallenatore. Ora i
funzionari sono più arguti. E allora ci si in fila nel condotto uretrico un catetere per versare
la piscia altrui nella vescica. I moderni e sofisticatissimi apparecchi antidoping riescono a
depistare un miliardesimo di grammo diprodotto vietato? Semplice! Sporcarsi le mani di
olio di vetture e fare pipi facendoia scorrere sopra un dito unto giù nella provetta. Una
goccia d'olio puô mascherare gli anaboiizzanti. Ma avanti, si è sempre più raffinati. Gli
stregoni che «operano» attorno al mondo dello sport hanno inventato lo «Stacking»
(l'ammucchiata), una miscela di farmaci, iniettati o ingeriti e ritmi e quantité ben ben
programmât'!, con effetto dopante e in medesimo tempo di mascherare l'imbroglio al
momento del controllo. Ecco perché di volpi e di polli (e pollastre). I primi, finora, son riusciti
a farta franca, isecondi le le seconde) pagano con figuracce e rischiando la pelle. Ma, oggi,

essere i primi rende, e allora s'arrischia il suicidio programmato. Che importa? Ma in-
vece di dar la caccia alla vittima, si cerchidi far luce suH'ipocrisia che sta, purtroppo, det-
tando legge netto sport. Inutile fare i moralisti. Forse da ricordare che i furbi sono imbro-
glioni e come tali... Amaldo DelrAvo
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